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La ripresa degli attacchi armati in Europa 
contro i rappresentanti degli interessi 
militari della NATO è un dato di fatto 
che si riscontra in diverse realtà. 
Le preoccupazioni e le dure condanne, 
le fantasticherie dei vari centri di potere: 
dai ministeri degli interni aile direzioni 
di polizia, dai giornali ai partiti politici 
non ci interessano. Allo stesso modo 
non ci interessano sigle e comunicati o 
aitre amenità del genere. 
Il fenomeno ha una grande importanza, 
per noi, e vorremmo spiegarne i motivi 
che, ovviamente, sono diversi e collo­ 
cati in prospettiva. 
1 mali che affliggono la struttura produt­ 
tiva e sociale si sono incancreniti. Contro 
questi mali era insorta la generazione 
precedente di compagni, commetten­ 
do moltissimi errori e facendo anche 
delle cose positive. 
Adesso altri compagni riprendono la 
lotta, dappertutto. Gli obiettivi che ven­ 
gono attaccati sono quelli del militari- 

smo. Cioè la cosa più ovvia perchè 
l'esperienza più recente fatta in ogni 
dove, in Europa ed in altri paesi, è stata 
la lotta contre i missi lie contro il perico­ 
lo atomico. 
E la ripresa viene spesso segnata con il 
ricorso a vecchie sigle e allo stile (ab­ 
borracciato e mal compreso) dei vecchi 
comunicati. 
ln effetti la realtà è profondamente 
diversa. 
Non esiste oggi una struttura che corri­ 
sponda alla vecchia RAF o alla vecchia 
Action Directe o alle vecchie BR o ad 
aitre forme di partiti combattenti. Esisto­ 
no le sigle, questo s1, ma i compagni 
che le usano non hanno quasi rapporti 
diretti con quegli altri compagni - 
ormai tutti in prigione e, purtroppo, 
nella maggior parte dei casi, pentiti, 
dissociati o semplicemente messisi da 
parte. Qùeste sigle fanno farneticare i 
vari responsabilï del potere, ma non 
devono indurre in errore. 
Esistono la volontà di agire e l'esperienza 
fatta nelle recenti lotte antinucleari. 
Siamo in una situazione che presenta 
moite analogie con quella del 1972 - 
tenendo ovviamente conto delle pro­ 
fonde diversità storiche dovute agli anni 
trascorsi e alle esperienze fatte. 

Questo tentative che è in corso di 
formazione puè prendere due strade. 
0 essere spinto verso la formalizzazione 
burocratica dei partiti combattenti, ri­ 
prendendo e ripetendo errori tragici ed 
ottusità commesse in passato; oppure 
puè avere degli improvvisi cambiamenti 
di rotta, creativi e molto importanti dal 
nostro punto di vista, cioé puè andare 
incontro a quello che in passato abbia­ 
mo definito "incidenti di percorso". 
A spingere questi compagni verso la 
soluzione del partite armato chiuso è 
tutta una serie di interessi, con in testa 
quegli stessi figuri che tanto temono 
per lg loro incolumità, gli stessi servizi 
segreti di ogni colore e tutte le aitre 
forze della congiura capitalista interna­ 
zionale. Sono proprio queste forze che 
nei prossimi mesi si faranno avanti of­ 
frendo possibilità operative e sbocchi. 
Da notare che a questi compagni - in 
media molto giovani - manca anche 
quel la esperienza di dibattito ed appro­ 
fondimento teorico che almeno con­ 
trassegnava i vecchi miiitanti del 1972 e 
che rendeva se non altro più difficile 
l'inquinamento e l'infiltrazione da parte 
dei mestatori politici di ogni genere. 
Questi ultimi hanno un interesse preci­ 
puo che queste forze giovani e ancora 
incontaminate si indirizzino verso la 
triste soluzione del partite àrmato, per­ 
ché questa è stata sempre una soluzione 
esclusivamente militare e pertanto facil­ 
mente circoscrivibile, confrontabile e, 
alla lunga, utiliuabile corne spauracchio 
perle masse ed infine anche sconfiggi­ 
bile. 
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Esiste l'altra soluzione, quella degli "in­ 
cidenti di percorso", che abbiamo già 
tracciata nel 1972 e che è stata imme­ 
diatamente distrutta, allora, dalla repres­ 
sione esterna (magistratura e polizia) e 
dalla repressione interna (parte del mo­ 
vimento anarchico). Sostenemmo allora 
che non bisogna tanto preoccuparsi 
delle istanze ideologiche avanzate (mar­ 
xismo-leninismo) ma della necessità che 
perla prima volta si riaffacciava, quella 
dello scontro armato, e ciè perché era 
sempre possibile che quei compagni, 
nel corso della lotta stessa, specie a 

seguito della nostra stessa presenza 
nelle lotte e dell'azione dei nostri meto­ 
di insurrezionali, "cambiassero" se non 
modo di pensare almeno modo di agire, 
modificando le vecchie illusioni del 
partita nelle concretezze creative del­ 
l'azione di guerriglia anarchica. 
Oggi il problema si ripresenta. Affermia­ 
mo ancora una volta, esclusivamente a 
nostro rischio e pericolo e prendendoci 
personalmente tutte le responsabilità 
politiche connesse a questa dichiarazio­ 
ne che è arrivato un'altra volta il mo­ 
mento di prendere posizione e di agire. 
Dai canto loro tanti uccelli del malau­ 
gurio che continuano a starnazzare ai 
quattro venti dicendo che tutto è finito, 
che bisogna rassegnarsi, che occorre 
dichiararsi sconfitti, che la lotta non è 
più possibile, che la rivoluzione è ormai 
un sogno dirnenticato, occorre che va­ 
dano a nascondersi. Che gli scettici 
continuino a rodersi le loro ormai cortis- 

sime unghie, che i sofismi cedano il 
posto ai silenzi e - se si preferisce - 
aile rammaricazioni. · 
Esiste un altro sbocco alla lotta che si sta 
profilando ail' orizzonte. Si tratta dell' at­ 
tacco contro obiettivi sempre più ampi 
del nemico di classe, partendo anche 
se si vuole dalla stessa NATO e dagli 
stessi responsabili del militarismo inter­ 
nazionale, ma indirizzandosi verso me­ 
todi e strutture organizzative lontane 
dal partita armato e dalle ormai tradizio­ 
nali e scontate forme viste in un più o 
meno recente passato. Tutto un grosso 
lavoro di approfondimento deve essere 
fatto in questa direzione. 
Nel caso contrario, se dovessimo ancora 
una volta continuare con i nostri tenten­ 
namenti, le nostre paure, i nostri distin­ 
guo ideologici che tanto ci han no carat­ 
terizzato in passato, allora faremmo 
anche noi il gioco delle forze che oggi 
spingono questi tentativi (ancora ern­ 
brionali) nelle braccia della reazione. 

Le Redazioni 
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Ristrutturazione e massacro, elementi 
dei nuovi equilibri di potere 

Delle tante ipotesi che sono state fatte si 
deve subito scartare quel la che nega all'ulti­ 
ma bomba sui treni in ltalia, quella sui 904 

scoppiata nella gal!eria di San Benedetto Val 
di Sambro, una sua logica. 
Non si tratta del gesto di un pazzo isolato. 
Potrebbe essere, al contrario, il primo segno 
di una lunga (e forse lunghissima) serie di 
attentati del genere, terroristici nel senso 
corretto del termine, cioè organizzati e rea­ 
lizzati da una minoranza di potere per gettare 
il panico tra la gente, scegliendo un mezzo 
indiscriminato, a caso, senza possibilità di 
difesa e risultando, proprio per questo, molto 
più terrificanti. 

È in corso in ltalia una profonda ristruttura­ 
zione nelle strutture di potere, e cio in 
corrispondenza con le rinnovate (e non 

sempre ben comprese) necessità del capita­ 
le. Le vecchie corti dei miracoli stanno per 
chiudersi per lasciare il posto ai palazzi di 
vetro del nuovo modo di gestire la cosa 
pubblica. Più visibile, ma non per questo 
meno centralizzata ed interessata. 
Il problema morale è stato posto perchè dal 
lato produttivo viene un invito sempre più 
pressante. Lo Stato deve riorganizzare le 
contraddizioni capitaliste, e proprio per que­ 

sto non pub più utilizzare il vecchio appara- 
to di regime, ereditato in parte sia dal 
fascismo che dalla classica mentalità mafio- 

sa della Democrazia cristiana. 
Occorrono uomini nuovi, più efficienti, qual­ 

che volta innamorati del potere forse più 
che del danaro. Fanatici giacobini in veste 

da camera (e con i piedi al caldo), capaci di 
fare proposte corrette in materia fiscale (la 

classica rivoluzione in un bicchiere), capaci 
di denunciare scandali e migliorare i pro­ 

grammi a corto termine, per poi andare a 
cadere diritti per terra davanti alla prima 

nevicata di dieci centimetri. 
Non è dell'efficientismo che qui si discute. 

U no Stato efficientista non è mai esistito, e 
questo la scuola liberale dell' economia l'ave­ 

va capito un secolo fa. Si discute di una 
specie di cambio della guardia. 

Lo spettatore statale degli intrighi del capita­ 
le poteva starsene a guardare dedicandosi, 

nel frattempo, ai suoi affari e alla sua cliente­ 
la. Il tecnocrate invitato a partecipare alla 

riorganizzazione capitalista non pub più 
essere un "cliente", deve avere una prepa­ 

razione, un progetto, le idee chiare. 
Il capitale non ha più bisogno di "mamma­ 

santissima", occorrono specialisti usciti dalle 
università dedicate all'ideologia imperante. 

Nel cambio la vecchia mentalità tramonta. 
Le beghe sotterranee si vedono arrivare alla • ·~, ~ U- · W /,t,f!;; 
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Tra le tante ipotesi si è parlato di servizi segreti stranieri. Poco di quelli italiani. Eppure è 
stato provato che almeno due bombe sui treni questi ultimi le hanno messe. Per il 1984 
questa splendida attività è cos tata 258 miliardi. Il Sismi ( servizio segreto militare), tra 

l'altro 40 miliardi per pagare i suoi informatori. Il Sisde (serelzio segreto civile) per 
pagare i suoi infiltrati ha speso 23 miliardi. Quanto hanno speso per fare 
esplodere l'ultima bomba sui treno? Da notare che il Cesis (la struttura che 

coordina il Sismi e il Sisde) ha speso ben 110 miliardi per pagare gli 
informatori. Non c'è il sospetto che qualcuno si faccia pagare tre volte, 

magari per collocare la stessa bomba? 

Il Sisde (servizio segreto civile) ha il proprio centro operativo in via 
Giovanni Lanza, a Roma ed alcune sedi (forse più di un centinaio) 

in diversi posti, quasi tutte mascherate da società di import­ 
export (incredibile, dopo tanti film di spionaggio). Nel 

Sisde lavorano 1600 uomini, i_n gran parte provenienti dai 
carabinieri, dalla polizia e dalla Guardia di finanza. 
Quanti di questi degni personaggi sono disponibili 

per mettersi al servizio della parte soccombente 
del potere politico ed economico che, in questi 

ultimi mesi, ha, probabilmente, preparato 
l'attentato al treno 904? 

superficie. E sono faccende meschine. Corn­ 
plotti e organizzazioni segrete, logge nume­ 
rate e partiti nostalgici, accumulatori di tan­ 
genti e faccendieri girano attorno all'atten­ 
zione ormai assuefatta della gente e sernbra­ 
no ripetere con monotonia sempre la stessa 
vicenda. Ma occorre leggere bene questa 
vicenda. 
La parte che sta per essere messa da canto 
non intende andarsene. abbandonando 
quella parte di leve del potere che da moiti 
anni aveva in mana. Almeno vuole avere il 
tempo per sistemare le sue faccende. 
Per questo la bomba, o le bombe. lnsieme 
esse sono avviso e intimidazione, ricatto e 
segnale d'allarme. Esse chiamano o chiame­ 
ranno a raccolta la parte peggiore degli 

1 venti morti del treno 904 sono 
stati voluti da chi corre il rischio 
di vedere sconfitta la propria 
linea politica e minaccia cosi di 
ricorrere ad ulteriori massacri 
per non venire messo 
definitivamente da parte. 

uomini di potere, coloro che non si fanno 
certo scrupolo di uccidere la pavera gente 
per realizzare i loro progetti di arricchimen­ 
to e di dominio. 
E la parte cosiddetta nuova, quella che fa 
tanto rumore sulla questione morale, sa 
perfettamente da dove viene questo colpo 
di coda e sa anche il pericolo che tutti 
corriamo di possibili altri fatti del genere. 
Solo che non è questo il problema che 
interessa lor signori. 
Quando mai gli uomini di potere si sono 
preoccupati di qualche decina (o centinaia, 
o migliaia) di vite umane? 
Il, loro scopo attuale è solo quello di proce­ 
dere ad una riorganizzazione delle contrad­ 
dizioni del capitale. E se cio costerà moite 
vite umane la cosa è, per loro, secondaria. 

La Redazione di Milano 

ATIACCO IN BELGIO 
CONTRO LA NATO 

Nella regione minerarla di Mons 1'11 dicembre 
scorso sono stati distrutti gli oleodotti della 
NATO. L'azione è stata rivendicata dalle "Cellule 
comuniste combattenti". Il primo oleodotto colle­ 
ga il quartier generale di Mons con le basi tedesche 
di Aquisgrana, il secondo va fino a Le Havre, in 
Francia. Le esplosioni sono avvenute nei punti di 
raccorde causando danni notevolissimi. 
Precedentemente questa organizzazione aveva 
attaccato la sedi di Gand della Democrazia cristia­ 
na, poi un circolo liberale di Bruxelles e quindi gli 
uffici delle industrie americane "Litton" e "Honey- ' 
well". Queste due ultime industrie lavorano perla 
NATO. La "Honeywell" costruisce proprio i com­ 
puter che vengono montati sui missili Cruise. 
Il 15 gennaio è stata fatta esplodere un'auto­ 
bomba davanti ad un edificio delle forze armate 
americane a Bruxelles. Due poliziotti militari sono 
stati feriti. Per una lunghezza di 100 m. l'intero 
edificio è andato distrutto. 

IL RITORNO DEL NAZISTA 
Walter Reder è stato rimesso in libertà su declsio­ 
ne del presidente del consiglio Craxi. Il fatto ha 
causato un'indignazione generale con particolare 
riguardo alla gente di Marzabotto e ai familiari 
delle vittime dell'-eccidio, i quali avevano espresso, 
in un'assemblea popolare, un parere contrario 
alla liberazione anticipata (si tratta di soli 6 mesi in 
meno). 
Da parte sua il governo austriaco ha consentito 
che a ricevere l'ex ufficiale SS andasse il ministro 
della difesa in persona. 
Contraddizioni del potere e ingenuità della gente. 
Gli anarchici sono contrari alle carceri e considera­ 
no un'incredibile ignominia tenere chiuso in cella 
per quarant'anni un uomo, qualsiasi cosa possa 
aver commesso. ln verità le faccende tra massa­ 
cratori vengono regolate con una logica che 

· francamente ci sfugge. 1 massacratori nazisti 
persero la guerra e a vincerla furono i massacratori 
americani (e alleati). Questi ultimi hanno quindi 
"ragione", come l'hanno sempre colora che vinco-, 
no. Chissà perchè l'ideatore del primo bombarda­ 
mento di massa aereo (che distrusse al suolo 
Lubecca) non si trova in prigione ( forse perchè era 
un americano1); e chissà cosa pensano oggi gli 
abitanti superstiti e i familiari delle vittime di 
quell'immane genocidio. La storia ha unità di 
misura sue particolari. 
Da parte nostra un massacratore è sempre un 
massacratore e, appena catturato dalle forze 
rivoluzionarie (ma oggi - corne ieri - dove sono 
queste forzel) va ucciso senza perdere tempo. Se 
invece nella notte delle coscienze oscurate non è 
più possibile distinguere tra il giusto e l'ingiusto, 
allora si perde il senso ultimo della parola "giusti­ 
zia", ed è meglio lasciar perdere. Non sarà certo 
l'espediente di tenere in carcere un uomo per 
quarant'anni che ci farà vedere meglio in noi 
stessi. 
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La niusica 
corne 

paradiso 
ideale 

che nasconde 
la realtà 

dello 
sfruttamento 

e della miseria 

La maggior parte di not s1 
lascia troppo facilmente pren­ 
dere in giro dalle pose mo­ 
derniste e dai grossolani ste­ 
reotipi rivoluzionari di alcuni 
fabbricanti e vedette dello 
spettacolo musicale, mentre 
ci lasciamo sfuggire la lenta, 
tenace e dolorosa sovversio­ 
ne storica che è contenuta 
nelle opere prodotte da que­ 
gli uomini del passato che 
non ebbero mai il bisogno 
di distinguersi corne rivolu- 
zionari. • 
L'affettazione di ribellione 
demagogica mostrata dal 
rock, da pope da aitre musi­ 
che del genere, lllude moiti 
ingenuj i quali ignorano la 
natura della musica della pas­ 
sività. Che il pubblico di que­ 
sta -rnusica sia costituito in 
larga parte di proletari non 
deve ingannarci. 1 loro gusti 
musicali sono testimonian­ 
za del fatto che essi manca­ 
no di coscienza critica, e 
provano inoltre che la loro 
rivolta _si lascia troppo facil­ 
mente spegnere soddisfa­ 
cendosi con superficiali atti­ 
tudini provocatorie. Non è 
per ribellarsi che la gioventù 
ascolta rnusica che pensa sia 
la propria. Essa consuma una 
merce fabbricata a questo 
scopo e che ha creato- il 
bisogno che essa prova, per­ 
vertendo i suoi autentici de­ 
sideri. 
1 musicisti di massa, con la 
loro tecnica sempre uguale, 
prevedibile e meccanica, con 
il loro utilizzo di una tradizio­ 
ne musicale cui han no strap­ 
pato il senso, si basano sulla 
sottomissione del soggetto. 
Si oppone loro la musica 
autentica, nella quale si ve­ 
de qualcosa di "classico", 
cioè di fisso. Si colloca in un 
museo tutto cio che fa capi­ 
re la contraddizione dell'or­ 
ganizzazione sociale e spie­ 
ga corne ricostruire il mon­ 
do secondo le esigenze del­ 
.1' ordine razionale e passio- 
nale degli uomini. 1 veri corn­ 
positori piegano il minimo 
dettaglio all'intelligenza in­ 
vece di malmenarlo arbitra­ 
riamente in base a un pen- 
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siero ossessivo. La musica 
cosiddetta classica ricercava 
la trasparenza dell' oggettivo 
e del soggettivo, e faceva 
propria la sofferenza del sog­ 
getto oppresso. 11 suo scopo 
era la comunicazione imme­ 
diata e totale. Rifiutando il 
ruolo di addormentatrice in· 
cui la società l'ha voluta sern­ 
pre rinchiudere, essa svilup­ 
pava la conoscenza critica. 
L'evoluzione musicale ha tra­ 
sformato l'universo sonoro 
in un linguaggio malleabile 
prodigiosamente ricco, attra­ 
verso cui si pub esprimere la 
diversità dell'universalità 
umana. L'orecchio deterio­ 
rato del contemporaneo non . 
lo sente più. Ormai questo 
linguaggio e le sue tecniche 
servono solo alla diffusione 
dell'ideologia moderna, do­ 
ve il monolitismo totalitario 
si nasconde dietro l'appa­ 
rente molteplicità delle sue 
numerose varianti, tutte 
ugualmente menzognere. 
Pertanto l'arte musicale espri­ 
me quello che è represso nel 
mondo contemporaneo: la 
coscienza che sogna di rior­ 
ganizzare il mondo e la pas­ 
sione che vuole sgorgare e 
tutto modificare. Essa univer­ 
salizza l'individuo metten­ 
dolo aile prese con un lin­ 
guaggio che ha sempre det­ 
to "noi", L'elemento reazio­ 
nario presente, corne in tut­ 
te le arti, non è da ricercarsi 
nei testi che le possono es­ 
sere legati, ma nella musica 
stessa, in caso contrario la 
critica sorvola sui problema 
reale. Riconciliazione impo­ 
tente ed illusoria, la musica 
consola della razional ità atro­ 
ce del mondo, giustificando 
l'irrazionalità che lo fonda. 
Questo carattere reaziona­ 
rio operante nell'arte non è 
qualcosa da cui ci si pub 
sbarazzare separando il gra­ 
no dal loglio. Nella sua es­ 
senza l'arte possiede una 
doppia natura: critica la .so­ 
cietà ed abbozza la teoria di 
una diversa soluzione, ma 
nello stesso tempo giustifica 
il sistema sociale e pretende 
essere l'utopia realizzata, 

trascendente ed ideale, che 
dovrebbe trasfigurare il rea­ 
le empirico e consolare gli 
sfortunati. L'arte non ha mai 
potuto risolvere questa con­ 
traddizione, la quale è una 
necessità della sua natura, 
che sopprimendosi: di fronte 
aile esigenze critiche che le 
sono immanenti, essa si di­ 
strugge in quanta illusione 
consolatrice. 
L'arte permette di sopportare 
la tragedia del mondo che 
peraltro potrebbe essere re­ 
so ancora più insopportabile 
di fronte alla bellezza e al­ 
l'emozione · della riconcilia­ 
ziqne artistica. L'utopia arti­ 
stica è, nello stesso tempo, 
critica: essa contraddice la 
disumanità opponendole 
l'affermazione della realtà 
positiva dell'umano integra­ 
le e possibile. Ma, ponendo 
il possibile rischio di una 
banale trascendenza, tradi­ 
sce f'impulso al superamen­ 
to e all'azione che pure era 
implicito in essa. 
Chi comprende l'arte, com­ 
prende anche i suoi limiti, i 
suoi apporti essenziali. ln 
quanto movimento storico 
oggettivo l'arte media l'in­ 
dividuo isolato e l'essere 
umano collettivo, dimostra 
la realtà del possibile, inse­ 
gna a dominare le forme 
materiali della comunicazio­ 
ne e a piegarle alla soggetti­ 
vità vivente; ma spinta allo 
spossessamento della pro­ 
pria interiorità collabora alla 
separazione allucinatoria 
determinata dallo spettaco­ 
lo. 
La musica di massa fa parte 
delle tecniche di manteni­ 
mento della schiavitù e del­ 
l'ordine. Si tenta di addolci­ 
re le abitudini dei lavoratori 
diffondendola nelle fabbri­ 
che in modo da evitare che 
prendano a pugni i loro su­ 
periori. 
Come la maggior parte delle 
merci, questa musica vale 
quelle che costa e nulla di 
più. Il suo valore d'uso è 
nullo, a parte la conferma 
soddisfatta dell'alienazione 
che procura. Come tutti i 

discorsi totalitari, essa si ba­ 
sa sull'ignoranza di coloro 
che l'apprezzano e sulla ri­ 
petizione ossessiva delle for­ 
mule prive di senso del suo 
contesto concreto. L'ideo­ 
logia pub mettervi il senso 
che preferisce, la quai cosa è 
particolarmente chiara nei 
frammenti di grandi opere 
arrangiati dai tecnici dello 
spettacolo. L' ascoltatore rea­ 
gisce a queste musiche esat­ 
tamente corne l'amatore dei 
discorsi politici: egli sa quel­ 
le che sta ascoltando (non 
saprebbe ascoltare altro) e 
prova piacere quando so­ 
pravviene quello che aspet­ 
tava e la conferma della pro­ 
pria situazione. · ln questo 
dialogo a senso unico, i biso­ 
gni della domanda sono 
irnpostati dall'offerta. Il con­ 
sumatore è manipolato e ne 
gioisce. 
Non c'è dubbio che tra tutte 
le arti la musica, per il mate­ 
riale stesso di cui è fatta, è 
quella che è rimasta più fe­ 
dele aile profondità inson­ 
dabili della soggettività, di 
cui rappresenta la durata e i 
movimenti interiori. Per que­ 
sto essa appare a moiti co­ 
me pre-razionale, dominio 
oscuro del sentimento sfug­ 
gente al linguaggio teorico. 
Questa profonda verità del­ 
la musica riguardo il sogget­ 
tivo favorisce la sua decaden­ 
za: ciè avviene attraverso la 
ristretta ideologia dell'inco­ 
sciente. A causa del suo ca­ 
rattere apparentemente acon­ 
cettuale, permette molto più 
facilmente l'identificazione 
mimetica dell'io, sempre al­ 
la ricerca di ruoli e giustifica­ 
zioni, sfuggendo ad ogni cri­ 
tica razionale. 
L'io non percepisce la razio­ 
nalità di cio che idolatra e di 
cui si delizia. La musica, in 
quanto linguaggio, pensie­ 
ro materializzato, agisce di­ 
rettamente sulla coscienza. 
'1 ..• La musica obbedisce a 
leggi diverse da quelle del­ 
l'acustica o dell'associazio­ 
ne dei suoni al tempo: essa 
obbedisce infatti aile leggi 
che reggono il nostro cervel- 
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lo." (S-chë>nberg). E queste 
leggi che reggono il nostro 
cervello sono proprio quel­ 
le dei rapporti sociali. Per 
quanto si indirizzi alla co­ 
municazione immediata, la 
musica, corne tutti i linguag­ 
gi, è una realtà mediata, ed è 
alla coscienza teorica di chia­ 
rire ciè che essa media e le 
mediazioni che agiscono su 
di essa. Chi non vede le 
m.ediazioni prova che queste 
sfuggono al suo controllo e 
che, divenute autonome, si 
trasformano in cose. 
La musica è legata aile rap­ 
presentazioni e ai concetti. 
L'udito, corne tutti i sensi 
umani, è, esso stesso, teoria. 
Il livello che ha raggiunto 
oggi è il risultato della storia 
che ha fatto di esso una 
realtà indissociabile dal pen- 

siero. L'ascolto musicale sup­ 
pone' sempre un pensiero 
costantemente in atto duran­ 
te tutto lo sviluppo dell'ope­ 
ra, salvo quando la musica è 
ridotta ad una serie di auto­ 
matismi: corne nel caso del­ 
l'ideologia, lo svolgimento 
meccanico ed ossessivo del­ 
la falsa coscienza, funzionan­ 
te all'insaputa del soggetto 
e quasi senza la sua parteci­ 
pazione, vi si sostituisce al­ 
l'intelligenza. E ciè perchè, 
dal punto di vista dell'ogget­ 
to, non c'è più sviluppo, la 
to, non c'è più sviluppo, ma 
solo ripetizione sempiterna 
delle verità dell'alienazione. 
Il vocabolo "sentimento", 
cos] corne viene impiegato 
dall'ideologia, e col quale 
essa giustifica l'arte di massa, 
forza irrazionale e oscura che 

si guarda bene dal definire, 
ricopre una realtà ben defi­ 
nita: la manipolazione, con 
cui il manipolato si immagi­ 
na di ottenere l'immediatez­ 
za del vissuto, mentre gli si 
impone un modo di pensa­ 
re e di esistere. 1 responsabi­ 
li della musica spettacolare 
amano giustificare la loro 
merce pretendendo che pro­ 
prio perla sua partecipazio­ 
ne ai sentimenti il suo valore 
d'uso sia fuori discussione. 
Mai senti menti, corne il buon 
senso, \flOn sono altro che 
alienazione ereditata attra­ 
verso l'educazione quando 

, non sono ricreati dal soggetto 
stesso. Questa musica è fuo­ 
ri discussione proprio perla 
sua natura totalitaria che, tra­ 
mite la caratteristica azione 

psicologica della materia 
musicale, perviene non solo 
a infondere la falsa coscien­ 
za, ma ancora a ridurre i 
corpi a semplici ricevitori di 
stimoli. Mentre una volta il 
ritmo era fondato sulla respi­ 
razione e le pulsazioni del­ 
l'uomo, dalla serenità fino 
alla febbre, ciè che oggi si ha 
il coraggio di chiamare ritmo 
- imbroglio monotono di 
una mostruosa macchinazio­ 
ne - viene impiegato per 
schiacciare gli uomini. . 
Queste constatazioni non 
devono certo spingerci ver­ 
so la nostalgia del passato. Il 
mondo attuale è diventato 
quello che è proprio a causa 
dell'insufficienza del passa- 

to. La musica antica, detta 
classica, non sfugge alla criti­ 
ca. Attraverso la sua appa­ 
rente immediatezza, la musi­ 
ca ideologizza tutto quello 
che non gli si pone davanti 
in modo critico. Essa è stata 
forse l'arte più adatta a edifi­ 
care un paradiso ideale al di 
sopra del mondo concreto, 
la cui illusione nasconde die­ 
tro il suo velo gli orrori della 
società divisa e la povertà 
dell'individuo. E ciè perchè 
nella musica, più che nelle 
aitre arti, q uesto .parad iso è 
godimento immediato e 
presente; e non semplice­ 
mente rappresentato. 

Francis, Pagnon 
(') Tradotto da: En evoquant 

Wagner. La musique com­ 
me mensonge et comme 

verité, Paris 1981. 

"ROCK DISSOCIATION" 

Anche Neil Young, il popolarissimo cantautore 
della West Coast che esprimeva con la propria 
musica le lotte pacifiste degli anni dei "figli dei 
fiori", è passato nelle fila di quell"' area omogenea" 
di ex cantautori incazzati che inizialmente mette­ 
vano in musica la propria rabbia. Costoro, abban­ 
donando la strumentale patina di impegno sociale 
con cui rivestivano le proprie canzoni, appaiono 
oggi, più realisticamente, dei reazionari, spogliati 
degli abiti progressisti, interessati solo al guada­ 
gno legato ai colossali interessi commerciali che 
traggono dalla vendita del proprio prodotto musi­ 
cale. 
Qualcosa si era "sospettato" circa un anno fa 
quando Young doveva tenere una serie di concerti 
in ltalia per la DC. La conferma è arrivata nel 
momento in cui in·un recente concerto, ha detto, 
in linea con l'ideologia di Reagan, che "gli ameri­ 
cani devono uscire da casa e lavorare, basta con 
l'assistenzialismo". Continuava poi appoggiando 
l'intervento USA in America Centrale, scusandosi 
per i suoi ideali degli anni '60. 

INCENSAMENTO 
Dl TOGLIATII 

Nel convegno su Togliatti organizza­ 
to dall'lstituto Gramsci agli inizi del-:' 
l'anno c'è di tutto. Si potrebbe trarre 
materiale per una celere canonizza­ 
zione. Si lace ovviamente sulla col­ 
laborazione attiva del leader comu­ 
nista italiano ai massacri in URSS, 
specialmente ai massacri dei comu­ 
nisti italiani. Adesso gli elenchi si 
conoscono, ed anche le responsabi­ 
lità storiche. Nulla si dice nemmeno 
riguardo il servilismo verso Stalin 
negli anni 1937-39 a livello politico. 
Nµlla in merito all'avallo del patio 
nazi-sovietico. Nulla riguardo al fa­ 
moso appello ai fascisti per una 
unità nazionale. Nulla riguardo la 
complicità di Togliatti nelle repres­ 
sioni del 1947 nei paesi dell'Est. 
Gli imbalsamatori del PCI hanno 
bisogno dei loro santi ma sono anche 
goffi e maldestri nell'impagliarli. 

LE GABBI E 
ANCORA NON SI APRONO 

È stata prorogata di altri nove mesi l'applicazione 
della nuova legge sulla carcerazione preventiva 
che prevede termini più brevi di "custodia caute­ 
lare" anche per quei soggetti considerati social­ 
mente pericolosi. 
Il 2 febbraio infatti le carceri avrebbero dovuto 
aprire le porte a 1.320 "pericolosissimi" detenuti 
ancora in attesa di un giudizio definitivo, quelli 
per lo più imputati di reati particolarmente "gravi", 
ma lor signori hanno pensato bene di prendersi 
ancora un po' di tempo per pennettere a magistrati 
& Co. di svolgere il loro lavoro di giustizieri con 
maggiore calma e serenità. 

INQUINAMENTO A TORINO 
Esiste a Torino un computer per il rilevainento dei 
livelli di inquinamento atmosferico: · 
Dai novembre '84 al gennaio '85 i limiti massimi di 
sicurezza sono stati superati undici volte per 
quanto riguarda l'anidride solforosa. Nessun re­ 
sponsabile ha fatto conoscere la pericolosa situa­ 
zione di avvelenamento per la popolazione. 1 
risultati del computer sono stati tenuti nascosti. 
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Gli arresti realizzati con tanto clam ore 
di un presidente di Tribunale, di un 
presidente di Corte d'Assise, di un 
giudice, di un colonnello dei cara­ 
binieri, di altri ufficiali dell'arma, di 
funzionari di polizia, di dipendenti 
delle cancellerie del tribunale, del 
maresciallo comandante del carcere 
di Catania e di aitre persone a loro 
legate, tutti sulla base di accuse di 
complicità con le orgaruzzazioni 
mafiose catanesi hanno bisogno di 
una spiegazione. 
Non si tratta di uno dei tanti casi di 
corruzione - per quanto clamoroso 
e allargato esso possa apparire. Oltre 
la corruzione - che appare fin da 
adesso evidente - c'è qualcosa di 
più. 
E tutta una vecchia struttura di potere 
mafioso che viene attaccata da una 
struttura se non proprio nascente, 
almeno portatrice di modelli rifor­ 
misti di migliore efficienza tecnocra­ 
tica. 

A farsi portavoce delle nuove ten­ 
denze è stata la magistratura piemon­ 
tese, più che altro percaso, venendo 
a capo di una serie di accertamenti 
sulle attività svolte dalle organizza­ 
zioni catanesi in quel diTorino (droga 
ed omicidi compresi). 
Questa volta non si è chiuso un 
occhio corne in passato. Sono partiti 
i mandati di cattura. Perchè? 
Gli intoccabili erano pursempre tali. 
Che cosa era invece cambiato? 
Secondo noi la capacità politica della 
cosca che sosteneva le organizzazio­ 
ni mafiose catanesi e da queste rice­ 
veva in cambio clientele e denaro 
per le campagne politiche. 
La spiegazione del fenomeno è pro­ 
prio nella possibilità di individuare 
questa parte perdente che sta indie­ 
treggiando su tutto il fronte e che 
non smette perè (vedi la bomba sui 
treno per Bolognal di dare colpi di 
coda. 
Almeno nel Sud (ma non solo da 
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noi) la vecchia mentalità clientelare 
resta in gran parte in piedi. Qui c'è 
gente che si chiede con angoscia 
cosa accadrà quando si smantelle­ 
ranno i trentamila posti di lavoro che 
vengono tenuti in piedi nel catanese 
dai "cavalieri" legati alle organizza­ 
zioni mafiose locali. E francamente si 
puo anche fare un pensiero a quanto 
dei furori della questione morale 
sbandierata dalla parte politicamen­ 
te vincente si regga, almeno per la 
Sicilia orientale, sui grossissimo affa­ 
re della costruzione delle nuove 
basi militari siciliane, affare che viene 
valutato a circa 1.000 miliardi nei 
prossimi tre anni. 
Uno sguardo indiscreto all'interno 
di tutti i partiti italiani potrebbe 
rivelare (dalla DC ai Radicali) un 
qualche cadavere nell'armadio. Dai 
parlamentari mafiosi democratici cri­ 
stiani, che sono stati in tutta fretta 
abbandonati sui ciglio della strada, 
agli uomini politici nuovi che questo 
partito di antichi amori clientelari sta 
rilanciando in tutta fretta, corne ad · 
esempio il nuovo Présidente regio­ 
nale che è un uomo notoriamente 
legato alla Ca tan ia dei" cavalieri" ma 
non sufficientemente compromesso. 
Anche il PCI ha i suoi guai, con 
quel la sede di Catania mai pagata ai 
"cavalieri" e da sempre utilizzata a 
sbafo, per non parlare dell'acquie­ 
scenza con cui sono state da decenni 

L'ARMA FEDELE - Accusati di assocrazione mafiosa sono stati 
arrestati: il tenente colonnello Mirone ex comandante del Gruppo di 
Trapani; il colonnello Licata ex comandante del Gruppo di Catania; il 
maggiore Guerrata del nucleo operativo di Catania; i marescialli 
Paterno e Laganà sempre di Catania. 
Dl DUE COLONNELLI - li Gruppo Carabinieri di Trapani, cui 
apparteneva il col. Mirone e il Gruppo Carabinieri di Catania, 
cui apparteneva il col. Licata si sono restin passato protago- 
nisti di due episodi di repressione (tra i tanti) contro gli 
anarchici che ci sembra importante documentare in 
questa sede per quanto moiti compagni forse ricor- . 
deranno i dettagli. 
LE PRODEZZE DEI CARABINIERI Dl TRAPANI - 
Si riferiscono all'arresto e alla tortura (e 
quindi alla successiva "suicidazione" in 
carcere) di Giuseppe Vesco, ritenuto 
responsabile dell'uccisione di due ca- 
rabinieri nel corso di un assalto alla 
caserma di Alcamo Marina. Alcuni 
documenti e lettere di Vesco 
furono pubblicati da "Anar- 
chismo" nel giugno del 
1978 e tra I' altro vi si 
leggeva dell'esistenza 
di un memoriale di 
Vesco in cui era- 
no indicati 
nomi dei 
tortura- 
tori. 

considerate le mille attività dei "ca­ 
valieri", dallo scempio del quartiere 
S. Berillo a quello dei nuovi quartieri 
popolari. Non parliamo qui dei fa­ 
scisti che han no fatto di Catania una 
loro roccaforte (adesso per la verità 
in bassa fortuna) sfruttando le sim­ 
patie di una parte dell'imprenditoria 
edilizia. E non parliamo nemmeno 
dei Radicali che in quel di Palermo 
hanno anche loro un cadavere nel­ 
l'armadio. Restano i socialisti legati 
alla parte minoritaria dei "cavalieri" 
e da questa foraggiati per decenni 
ottenendo pingui introiti dai vari 
affari edilizi cittadini e regionali. 
Orasi prospetta un'ondata di pulizia. 
Anche all'interno della CGI Li vecchi 
metodi di accomodamento, mutua­ 
ti dalla· CISL scelbiana, sono passati 
di moda. C'è da dire perè che per 
quanto concerne i cosiddetti scan­ 
dali siamo solo all'inizio e la strada 
da percorrere è ancora lunga. Qui 
praticamente tutti han no avuto soldi 
dai "cavalieri", o almeno tutti colora 
che han no significato qualcosa nella 
scena politica cittadina. 
Anche i fascisti di Ordine Nuovo, in 
passato, han no avuto aiuti dai "cava­ 
lieri", senza andare indietro molto a 
lungo basta ricordarsi delle tracce 
catanesi di Concutelli, mai sufficien­ 
temente approfondite. 
Anche i libici hanno menato il can 
per l'aia, finanziando alcuni imbecilli 

locali e giocando a far la spia con i 
nostri ultragloriosi servizi segreti. 
La nostra paura è una sola. Che la 
nuova mafia, quella tecnocratica e 
super efficientista si allei con la vec­ 
chia, per starci ambedue sui collo. 
Ma la gente non è ancora pronta per 
impedire un'azione combinata di 
questo tipo. Per il momento guarda 
incredula agli arresti del col. Licata 
(quelle stesso che ha guidato la 
repressione contro gli anarchici a 
Catania quando è avvenuta la mani­ 
festazione nel corso della quale è 
stato arrestato il compagno Orazio 
Valastro), e del maresciallo Belfiore 
comandante del carcere di Catania 
(che ha sempre riservato un partico­ 
lare regime di isolamento ai compa­ 
gni anarchici); corne pure a quelli 
degli altri poliziotti e dei rnagistrati. 
Dai canto loro i successori si appre­ 
stano a raccogliere l'eredità della 
vecchia mafia. Un velo di ipocrisia 
nasconde l'intimo convincimento 
dell'uomo della strada (abbastanza 
vicino al gestore della cosa pubbli­ 
ca): comunque vadano le cose non 
sono faccende che mi riguardano al 
di là dei miei interessi immediati. 
11 lavoro rivoluzionario resta di là da 
venire. Per il rnornento siamo obbli­ 
gati ad ammettere che mentre il 
potere si ristruttura, per noi il sole 
non sorge da dietro le colline. 

La Redazione di Catania 
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Quando nel 
Giugno del 

1978 pubblicam­ 
mo su" Anarchismo" 

i documenti di Vesco, 
facendone uscire alcuni 

stralci anche su un quotidia­ 
no di Catania, scattè immedia­ 

tamente nei nostri confronti una 
complessa operazione dei carabi­ 

nieri di Trapani,. su mandato del giudi­ 
ce istruttore che aveva in mano il proces­ 

so Vesco. Vennero allora messi a soqqua­ 
dro la redazione di" Anarchismo", le case dei 

compagnie anche quelle dei tipografi. ln colla­ 
borazione con i carabinieri di Catania i militi 

dell'arma di Trapani sequestrarono una decina di · 
casse di materiale tra cui libretti dibanca, assegni e 

. denaro contante. Al momento della restituzione (che 
volevano fare senza redigere un opportuno verbale di 

riconsegna, per il semplice motivo che non avevano provvedùto 
a redigere un verbale di sequestro ma si erano impadroniti 

semplicemente del materiale come farebbe un ladro qualsiasi) 
davanti al nostro rifiuto di riprenderci le casse alla rinfusa, furono 

costretti a dettagliare il materiale in un lenghissimo verbale di 21 pagine, 
da cui risultarono mancanti: un manoscritto di 130 fogli dal titolo 

"Principio di indeterminazione e logica forma le" e una busta contente 
. 208.000 lire in biglietti di banca. Da noi subito denunciati alla Procura della 
Repubblica per sottrazione illecita, i carabinieri non sono mai stati portati in 
giudizio, mentre tutta la questione è stata archiviata su proposta del 
Procuratore generale di Catania. Su questa strana faccenda c'è da chiedersi: 
perchè han no sottratto un manoscritto contenente formule matematiche ed 
aitre astruserieî Perchè hanno sottratto una modesta somma di denaro1 
Com'è possibile che l'arma si renda responsabile di un furto tanto insignifi­ 
cante e stupidoî Una spiegazione potrebbe esserci. lnnanzitutto bisogna 
tenere presente che i carabinieri che comandarono tutta l'operazione 
venivano da Trapani ed erano quindi agli ordini di quei magistrati che 
avevano ritenuto tanto fondate le accuse di tortura nei confronti di Vesco e 
degli al tri coimputati da scarcerare questi ultimi subito dopo l'interrogatorio 
e lasciare il carcere soltanto Vesco. Questi carabinieri cercavano per come 
appariva sui mandato, gli originali degli scritti attribuiti a Giuseppe Vesco e 
pubblicati sui n. 21 della Rivista "Anarchismo". Per meglio estendere la 
ricerca si impadronirono di 10 scatoloni di materiale. Qui non trovarono gli 
scritti di Vesco ma trovarono uno strano documento in cui apparivano 
formule ed aitre indicazioni non immediatamente comprensibili. Lo scopo 
dei carabinieri era quello di scoprire gli scritti di Vesco, non solo quelli 
pubblicati, ma quelli non pubblicati dove - come lo stesso Vesco preannun­ 
ciava - si trovavano le indicazioni precise sui torturatori: nomi e descrizioni 
delle persone. Ecco quindi emergere per loro un problema gravissimo, che 
non poteva essere risolto subito. Forse quel documento in cui apparivano 
formule era un cifrato del documento di Vesco con l'indicazione dei nomi dei 
torturatori. Per esserne certi bisognava aver tempo a disposizione e non farlo 
sapere ai giudici di Trapani. Ma per fare cio bisognava gettare discredito su 
una eventuale denuncia da parte nostra della sottrazione del document o. Da 
qui l'idea, davvero geniale, d'impadronirsi della modesta somma di 208.000 
lire. Difatti quale giudice avrebbe dato credito ad una nostra denuncia in cui 
indicavamo mancanti un manoscritto e una somma di denaro1 La pochissima 
attendibilità del fatto che i carabinieri avessero rubato una somma tanto insi­ 
gnificante, finiva necessariamente per gettare una luce di inattendibilità an­ 
che sulla denuncia della sottrazione del manoscritto. E cosi è stato, la Procura 
della repubblica, per evitare questioni, ha archiviato tutto e su tutto è stata 
messa una pietra sopra. 

LE PRODEZZE DEI CARABINIER! Dl CATANIA - Riguardano i fatti del 4 
'marzo 1982 data in cui nel corso di una manifestazione organizzata dal 
gruppo anarchico "Rivolta e libertà" di Catania il compagno anarchlco 
disertore Orazio Valastro si doveva consegnare dopo aver letto una 
dichiarazione antimilitarista. Una provocazione imbastita proprio dai cara­ 
binieri, che improvvisamente bloccavano Orazio mentre si dirigeva verso il 
luogo -della manifestazione, determinava una serie di scontrl che finivano 
con l'arresto oltre che di Orazio anche di altri sei compagni. 
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Affinità corne elemento di coesione nella lotta rivoluzionaria. 

Negazione dell'illusione quantitativa 

Nei cornpagni anarchici c'è un rapporto 
ambivalente con il problerna dell'organiz­ 
zazione. 
Ai due estremi si collocano l'accettazione 
della struttura permanente, dotata di un. 
programma ben delineato, con mezzi a 
disposizione (anche se pochi) e suddivisa in 
commissioni; e il rifiuto di agni rapporto 
stabile anche net breve periodo. 
Le federazioni anarchiche classiche (vecchia 
e nuova maniera) e gli individualisti, costitui­ 
scono i due estremi di qualcosa che cerca 
comunque di sfuggire alla realtà della scon­ 
tro. Il compagno · aderente aile strutture 
organ izzate spera che dalla crescita quantita­ 
tiva venga fuori una modificazione rivoluzio­ 
naria della realtà e si concede l'illusione a 
buon mercato di ritenersi sicuro di controlla­ 
re agni involuzione autoritaria della struttura 
e ogni concessione alla logica del partita. Il 
compagno individualista è geloso del proprio 
io e teme ogni forma di contaminazione, 
agni concessione agli altri, agni collabora­ 
zione attiva, pensando queste cose corne 
cedimenti e compromessi. 
Anche i compagni che si pongono critica­ 
mente di fronte al problema dell'organizza­ 
zione anarchica e che quindi rifiutano l'isola­ 
mento individualista, approfondiscono il 
problema solo in termini di organizzazione 
classica, riuscendo difficilmente a pensare 
forme alternative di rapporti stabili. 
Il gruppo di base è visto corne elemento 
imprescindibile dell'organizzazione specifi­ 
ca e la federazione tra gruppi, sulla base di 
una chiarificazione ideologica, diventa la 
naturale conseguenza. 
ln questo modo l'organizzazione nasce pri­ 
ma delle lotte e finisce per adeguarsi nella 
prospettiva di un certo tipo di latta che - 
almeno si presuppone - faccia crescere 
l'organizzazione stessa. ln questo modo la 
struttura risulta una forma vicaria nei riguardi 
delle decisioni operative che vengono prese 
dal potere, il quale persvariati motivi domina 
sulla scena dello scontro di classe. 
La resistenza e l'autorganizzazi<1ne degli 
sfruttati sono viste corne elementi moleco­ 
lari, che si possono cogliere qua e là ma che 
diventano significative solo quando entra­ 
no a far parte della struttura specifica o si 
lasciano condizionare in organismi di massa 
sotto la guida (più o mena dichiarata) della 
struttura specifica. 
ln questo modo si resta sempre in posizione 
di attesa. Tutti noi siamo corne in libertà 
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provvisoria. Scrutiamo gli atteggiamenti del 
potere e ci teniamo pronti a reagire (sempre 
nei limiti del possibile) davanti alla repressio­ 
ne che ci colpisce. Quasi mai prendiamo 
l'iniziativa, impostiamo interventi in prima 
persona, ribaltiamo la logica dei perdenti. 
Chi si riconosce in organizzazioni strutturate 
aspella una improbabile crescita quantitati­ 
va. Chi lavora all'interno di strutture di massa 
(ad esempio nell'ottica anarcosindacalista) 
aspelta che dai piccoli risultati difensivi di 
oggi si travalichi nel grande risultato rivolu­ 
zionario di domani. Chi nega tutto ciè aspct­ 
ta lo stesso, non sa bene che cosa, spesso 
chiuso in un astio contro tutti e contro tutto, 
sicuro delle proprie idee senza rendersi 
conto che queste non sono altro che il vuoto 
risvolto negativo delle affermazioni organiz­ 
zative e programmatiche degli altri. 
Ci sembra invece che esistano ben aitre case 
da fare. 
Partiamo per prima casa dalla considerazione 
che occorre stabilire dei contatti tra compa- 
gni per passare all'azione. Da soli non si è in 
condizione di agire, salvo a ridursi ad una 
protesta platonica, cruenta e terri bile quan- 
to si vuole, ma sempre platonica. Volendo 
agire in modo incisivo sulla realtà occorre ~ 
essere in moiti. 
Su che base trovare gli altri compagni? Scar­ 
tando l'ipotesi dei programmi e delle piatta­ 
forme a priori, stese una volta pertutte, cosa 
resta? 
Resta l'affinità. 
Tra compagni anarchici esistono affinità e 
divergenze. Non sto parlando qui delle 
affinità di carattere o personali, cioè -di 
quegli aspetti del sentimento che spesso 
legano i compagni tra loro (l'amore in primo 
luogo, l'amicizia, la simpatia, ecc.). Sto parian­ 
do di un approfondimento della conoscenza 
che si ha reciprocamente. Più questo appro­ 
fondimento cresce più l'affinità puo diven­ 
tare maggiore, in caso contrario le divergen­ 
ze possono risultare talmente evidenti da 
rendere impossibile ogni azione comune. 
La soluzione resta quindi quel la della sempre 
più profonda conoscenza comune, da svi­ 
lupparsi attraverso un approfondimento dei 
diversi problemi sociali che la realtà delle 
lotte di classe ci pone davanti. 
Esiste tutto un ventaglio di problemi che, di 
regola, non viene spiegato nella sua interez­ 
za. Ci limitiamo spesso ai problemi più vicini 
perchè sono quelli che ci toccano di più 
(repressione, carceri, ecc. in primo luogo). 

L'organizzazione informale 
anarchica corne organizzazione 
specifica che si raccoglie attorno ad 
affinità comuni. 

/ 

Ma è proprio nella nostra capacità di allargare 
il ventaglio dei problemi sociali che si cela il 
mezzo più idoneo per fissare le condizioni 
dell'affinità comune, che non potrà certo 
essere assoluta o totale (tranne casi rarissimi), 
ma potrà essere sufficiente per fissare rap­ 
porti idonei all'azione. ' 
Restringendo i nostri interventi a pochi pro­ 
blemi che reputiarno immediati ed essenzia­ 
li, non avremo mai modo di scoprire le· 
affinità che ci interessano, e vagheremo sem­ 
pre in balia di improvvise e insospettate 
contraddizioni capaci di sconvolgere ogni 
progetto d'intervento nella realtà. 
lnsisto nel sottolineare che non bisogna con­ 
fondere affinità e sentimento. Ci possono 
essere compagni con cui ci riconosciamo 
affini ma che non ci sono molto.simpatici e, 
viceversa, compagni con cui non abbiamo 
affinità e che riscuotono la nostra simpatia 
per diversi altri motivi. 
Occorre, tra l'atro, non farsi intralciare nella 

propria azione da falsi problemi, corne ad 
esempio quello della presunta differenziazio­ 
ne tra sentimenti e motivazioni politiche. Da 
quanta detto prima potrebbe sembrare che i 
senti menti siano una cosa da tenere separata 
dalle analisi politiche, per cui potremmo, ad 
esempio, am are ur,a persona che non condi­ 
vide affatto le nostre idee e viceversa. Ciè in 
linea di massima è possibile, per quanta 
lacerante sia. Pero nel concetto di approfon­ 
dimento del ventaglio dei problemi, concet­ 
to espresso sopra, deve essere incluso anche 
l'aspetto personale (o, se si preferisce, dei 
sentimenti), in quanta il soggiacere in modo 
istintivo aile nostre pulsioni è spesso una 
mancanza di riflessione e di analisi, non 
potendo ammettere di essere semplicemen­ 
te posseduti dal dio. 
Da quanta detto emerge, sia pure nebulosa­ 
mente, una prima approssimazione del nostro 
modo di considerare l'organizzazione infor­ 
male: un insieme di cornpagni legati da 
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"Tanto peggio! Se occorre spezzeremo le nostre disgraziate \@:.:Jfü{:,\W 
lire e faremo cio che gli artisti hanno soltanto sognato!" y}f}ff:~f}:· 

Friedrich Holderlin, 1794 ~;Wù\''' 
"Si lascia se stessi a casa quando si va a [teatro ad ascoltare {;{:' 
musical, si rinuncia al diritto di dire la propria parola e di fare ,. 
la propria sceltà si rinuncia al proprio gusto, persino al 
proprio coraggio, quale è quello che si possiede e si 
esercita tra le nostre quattro pareti contro Dio e il 
mondo. Nessuno porta in sé a teatro i significati più 
sottili della sua arte, meno che mai li porta l'arti­ 
sta che lavora per il teatro- manca la solitudine; 
tutto quanto è perfetto non tollera testi­ 
moni. .. [Con la musica a teatro] si diventa 
popolo, gregge, femmine, farisei, be- 
stie elettorali, membri di patronati, 
idioti - wagneriani: laggiù anche 
la coscienza più personale sog­ 
giace all'incantesimo livella­ 
re del gran numero, laggiù 
è il vicino che governa, 
si diventa il vicino". 
F. Nietzsche, 1888 
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comune affinità. 
Tanto più ampio sarà il ventaglio dei problemi 
che questi compagni affronteranno insieme, 
tanto maggiore sarà la loro affinità. Ne conse­ 
gue che I' organizzazione reale, la capacità 
effettiva (e non fittizia) di agire insieme, cioè 
di trovarsi, studiare un approfondimento ana­ 
litico e passare all'azione, è in relazione 
all'affinità raggiunta e non ha nulla a che 
vedere con le sigle, i programmi, le piattafor­ 
me, le bandiere e i partiti più o meno camuf­ 
fati. 
L'organizzazione informale anarchica è quin­ 
di un'organizzazione specifica che si raccoglie · 
attorno ad affinitàcomuni, Queste non posso­ 
no essere identiche per tutti, ma i diversi 
éompagni avranno infinite sfumature di affi­ 
nità, tanto più varie quanto più ampio sarà lo 
sforzo di approfondimento analitico che si è 
raggiunto. 
Ne consegue che l'insieme di questi compa­ 
gni avrà anch'esso una tendenza alla crescita 
quantitative, ma limitata e non costituente il 

solo scopo dell'attività. Lo' sviluppo numer.co è 
indispensabile all'azione ed anche è una 
riprova dell'ampiezza dell'analisi che si sta 
svolgendo e della sua capacità di scoprire via 
viaaffinitàcon un maggiornumerodi compa­ 
gni. 
Ne consegue anche che l'organismo cos] 
nato finirà perdarsi mezzi comuni d'interven­ 
to. Per prima cosa uno strumento di dibattito 
necessario all'approfondimento analitico, ca­ 
pace, per quanto possibile, di fornire indica­ 
zioni su un vastissimo ventaglio di problemi, 
e, nello stesso tempo, di costituire un punto 
di riferimento per la verifica - a livello 
personale o di piccoli gruppi - delle affinità 
o delle divergenze che sorgeranno man ma­ 
no. 
ln quest'ottica risulta dispersivo dar vita a 
strutture permanenti per affrontare problemi 
specifici. Questi devono sempre essere visti 
attraverso il livello complessivo raggiunto 
dall'analisi ed affrontati con interventi precisi 
aventi uno scopo da raggiungere, circoscritto 

alle proprie possibilità e non vagamente 
dimensionato sull'ampiezza del problema 
da affrontare. È logico che in questi interventi 
specifici potranno anche costituirsi delle strut­ 
ture ma solo con l'intento di coinvolgere gli 
sfruttati nel loro insieme e non come elemento 
di crescita del movimento specifico. ln caso 
contrario si toma nella prospettiva dei pelle­ 
grini che cercano un rifugio. 
Da ultimo c'è da dire che l'elemento che 
tiene insieme un'organizzazione informale 
di questo tipo è senz'altro l'affinità, ma il suo 
aspetto propulsivo è l'azione. Limitandosi al 
primo elemento e lasciando sottodimensio­ 
nato il secondo aspetto, ogni rapporto si 
inaridisce nel perfezionismo bizantino di chi 
non ha altro da fare che cercare di nascondere 
la propria volontà di far niente. , 
1 problemi che qui sono semplicemente 
accennati, specie quelli positivi di un'organiz­ 
zazione informale anarchica, meritano un 
approfondimento e un dibattito ai quali invi­ 
tiamo tutti i cornpagni interessati. 

Alfredo M. Bonanrio 
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Nonostante i buoni propositi riusciamo dif­ 
ficilmente ad assolvere i compiti che di volta 
in volta ci prefiggiamo. Accade spesso che ai 
nostri interessi si sovrappongono le nostre 
paure agendo come freno inibitorio e for­ 
nendo ragioni accomodanti per sfuggire alla 
responsabilità di quanto accade nella realtà 
sociale. 
Raramente le nostre analisi presentano in­ 
terrogativi seri, capaci di farci riflettere fuori 
dei luoghi comuni e degli schemi usuali di 
lettura. 
Come è possibile additare agli altri percorsi 
di trasformazione e liberazione sociale, 
quando si rimane immobili, fermi, senza 
operare alcun tentativo concreto per modi­ 
ficare I' attuale stato di cose? Tutti noi sappia­ 
mo bene cosa significhi rimuovere le cause 
di tutto quello che ha determinato il nostro 
arresto. Queste cause ci investono dal di 
dentro, mentre le ragioni che ci invitano alla 

ricerca dei motivi che sono alla base della 
nostra attuale inconsistenza ci gettano nel 
panico. 
Se siamo convinti dell'urgenza di operare 
tale scelta, è bene iniziare a sfrondare quei 
concetti ritenuti sacri ed inviolabili, coglien­ 
do nel processo di smitizzazione gli aspetti 
antiquati presenti nel nostro modo di pen­ 
sare ed agire, e cercando cos] di ricomporre 
l'anarchismo in modo critico e con maggiore 
adesione alla realtà contemporanea. 
Nel far q uesto occorre inoltre avere coscien­ 
za che nello scontro sociale le ipotesi, le 
teorie e i tentativi pratici si muovono nel 
campo delle probabilità, eche la loro riuscita 
è legata anche al sapere scartare tutto quello 
che è già stato omologato e recuperato 
negli anfratti del pensiero dominante. 
Sfuggendo ai rigidi tracciati della norma 
evitiamo di percorrere le logiche obbligate 
dei sentieri comunemente accettati da coloro 

lmprowisazione e spontaneità: 
elementi essenziali della 

lotta insurrezionale 
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